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Tanti soldi e documenti falsi
La rete del terrorista di Bari
L’iracheno al centro di ingenti giri di denaro da Dubai e Qatar
Il suo compito: spalancare le porte dell’Europa ai fondamentalisti

Bepi Castellaneta

Bari Le tracce dei tabulati tele-
fonici, ma soprattutto la pista
dei soldi. Che a quanto pare
conduce anche in Qatar e Du-
bai, oltre che nelle basi che
l’organizzazione era riuscita a
sparpagliare in mezzo mondo
attraverso una facciata di lega-
lità garantita da documenti fal-
si. Dopo l’arresto di MajidMu-
hamad, l’iracheno di 45 anni
accusato di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina
nell’ambito di una vasta in-
chiesta avviata a Bari sul terro-
rismo islamico, la polizia ades-
so tenta di mettere ogni tassel-
lo al proprio posto e cerca di
ricostruire la fitta ragnatela di
complicità che ha trasformato
la Puglia in uno strategico cro-
cevia utilizzato dai foreign
fighters diretti sulle linee dei
fronti bollenti di Siria, Iraq e
Afghanistan.Nel corso delle in-
dagini è venuto fuori un vorti-
coso giro di telefonate, ma an-
che spostamenti di denaro e
contatti tra personaggi chemi-
ravano rimettere in piedi il co-
siddetto «gruppo di Parma»,
dove era stata costituita la cel-
lula italiana del gruppo fonda-
mentalista Ansar Al Islam.
Secondo gli inquirentiMuha-

mad, condannato a dieci anni
di carcere ma rimasto ugual-
mente a Bari dopo l’annulla-
mento del decreto di espulsio-
ne, non era interessato soltan-
to all’assistenza per i jihadisti
destinati ai luoghi di combatti-
mento. L’iracheno – ritengono
gli investigatori - voleva con-
quistarsi un punto di riferi-
mento anche negli Emirati Ara-
bi e in particolare nell’area di
Dubai, già finita al centro di
altre indagini sul terrorismo vi-
sto che proprio da laggiù – se-
condo quanto scoperto dalla
Procura di Milano sulla base
di notizie di intelligence – pas-
sava un giro di denaro tra
Gran Bretagna e Somalia per
conto di Al Qaida. La strategia
diMuhamad affiora dalle inter-
cettazioni telefoniche: il 20
marzo contatta un suo cono-
scente a Dubai, i due parlano
di documenti e di altri amici in
Qatar, poi il 45enne chiede se
può chiamarlo nel caso in cui
dovesse avesse avere bisogno
di soldi ottenendo risposta af-
fermativa. Ma non è tutto. In
una conversazione del 28mar-
zoMuhamad, dopo aver sapu-
to che c’è qualcuno in procin-
to di entrare in Italia, dichiara:

«Se portassero da noi un po’ di
soldi sarebbe cosa buona»; il
suo interlocutore, un iracheno
residente a Bolzano, risponde
che non ci sono problemi, del
resto già in una telefonata del
10 marzo gli aveva messo a di-
sposizione il codice e la carta
di credito (o bancomat) assicu-
randogli: «Se puoi oggi e doma-
ni e tutti i giorni fino a 4mila,
5mila euro puoi tirare». Secon-
do la procura queste conversa-

zioni dimostrano il ruolo di pri-
mo piano del 45enne arrestato
a Bari. Il quale – si legge negli
atti giudiziari –«può contare
sul completo sostegno dei pro-
pri connazionali».
L’inchiesta è scattata a feb-

braio, dopo una perquisizione
in un appartamento in cui so-
no state trovate 14 persone: ira-
cheni e iraniani, tutti con per-
messo di soggiorno o richiesta
di asilo politico. Da qui sono

partiti gli accertamenti che
hanno consentito di fare luce
sulla rete di contatti tessuta da
Muhamad che, dopo aver
scontato dieci anni di carcere
e aver ottenuto l’annullamen-
to del decreto di espulsione, è
tornato in libertà riallacciando
i legami con la vecchia cellula
terroristica: il suo compito sa-
rebbe stato quello di spalanca-
re le porte dell’Europa a perso-
naggi legati all’area del fonda-
mentalismo islamico, fornen-
do alloggi e assistenza logisti-
ca.
L’ombraminacciosa di quel-

la rete si è allungata da una
parte all’altra dell’Italia. E in
queste ore sono in corso scam-
bi di atti e informazioni tra le
Procure di Bari e Trento, dove
alcune settimane fa sono state
arrestate 17 persone nell’ambi-
to di un’inchiesta sul terrori-
smo internazionale da cui è
emersa l’esistenza di cellule a
Merano e Bolzano.

Fausto Biloslavo

Campi di addestramento an-
cheper bambini, 16ministeri dal-
la sanità alle risorse energetiche,
leggi assurde come il divieto di
allevarepiccioni sul tetto e di ave-
re una rete wi-fi privata oltre a
prezzi imposti e premi in denaro
per gli studenti meritevoli in reli-
gione. Questo e altro è lo Stato
islamico secondo le linee guida
dettate da un documento di 24
paginepreparato fra luglio e otto-
bre dello scorso anno. Il quotidia-
no britannico Guardian lo ha
pubblicato rendendo noto i con-
tenuti di ulteriori 300 documenti
sul Califfato.
Il misterioso Abu Abdullah al

Masri, nome di battaglia che
vuol dire l’egiziano figlio di Ab-
dullah, è l’estensore delmanuale
che getta le basi dello Stato isla-
mico. Ventiquattro pagine con
una scimitarra nera come carta
intestata. Il primopasso è la crea-
zione di una stato sovranaziona-
le, che «spezzi i confini» fra Siria

e Iraq. Il Califfato è diviso in una
dozzina di province guidate da
un sistemagovernativo centraliz-
zato a Raqqa eMosul di 16 mini-
steri o «dipartimenti». Il primo ca-
pitolo sul nuovo «Stato» riguarda
la forzamilitare e la rete dei cam-
pi di addestramento dei muja-
heddin. I veterani si addestrano
a rotazione per 15 giorni in appo-
site strutture militari. I volontari
dall’estero o reclutati fra i locali
devono seguire i corsi nei «cam-
pi di preparazione», cheprevedo-
no anche sessioni sulla sharia, la
dura legge del Corano. La terza
tipologia è quella dei «campi per
bambini», dove le reclute sono
«addestrate all’uso di armi legge-
re».

I ministeri dello Stato islamico
hanno cominciato a lavorare
emanando norme sul codice di
abbigliamento per uomini e don-
ne, che proibisce volti scoperti
per il gentil sesso e vestiti attilati.
Altre assurdità riguardano il di-
vieto del gioco del biliardo o di
«allevare piccioni sui tetti». In se-
guito lo Stato islamico è interve-
nuto in settori più importanti co-
me l’economia ed il liberomerca-
to calmierando i prezzi dallo zuc-
chero ai formaggi. Nel sistema
estremamente burocratico tutto
rimane scritto. Un esempio è la
ricevuta di 100mila dollari per
l’imprenditore Abu Dujana al Li-
bi, che ha asfaltato una parte
dell’autostrada dall’Iraq alla Si-
ria lungo il fiume Eufrate «pian-
tando degli alberi ai bordi per
non esporre le forze dello Stato
islamico» agli attacchi aerei.
«Non è molto lontano da un

sistema maoista o l’esperienza
dei Vietcong in Indocina» ha di-
chiarato al Guardian, Charlie
Winter dell’università dellaGeor-
gia.
Il Califfato ha pianificato la rac-

colta agricola in stile sovietico,
ma si è occupato anchedi regola-

re la sistemazione delle merci
nei negozi («non più a terra») e
di obbligare chi guida a «portare
a bordo un kit per le riparazioni».
Particolare attenzione è riser-

vata all’istruzione «fondamento
della società islamica, che diffe-
renzia i musulmani ed il loro sti-
le di vita dal resto deimiscreden-
ti».Ovviamente bandita la «cultu-
ra decadente dell’Occidente»,
l’obiettivo è forgiare una «nuova
generazione islamica» capace di
guidare la comunità musulmana
«senza aver bisogno di esperti
dall’Occidente». Il dipartimento
dell’Istruzione stabilisce anche i
premi in denaro, di ben 100dolla-
ri, per gli studenti più bravi nello
studio dell’Islam.
Nelle 24 pagine sulle fonda-

mentadel Califfato si «nazionaliz-
zano» le risorse energetiche emi-
nerarie come il petrolio e l’oro. I
siti e reperti archeologici sono
considerati patrimoni da sfrutta-

re e svendere piuttosto che valo-
rizzare.
IlGuardian pubblica anche un

interessante bilanciomensile del-
la provincia di Deir ez Zor del
gennaio scorso, sotto controllo
delle bandiere nere in Siria. Le
entrate sono di 8,4milioni di dol-
lari generate per il 23,7% da tasse
e 27,7% dalla vendita di petrolio
e gas. Le sanzioni per il contrab-
bandodi sigarette e apparecchia-
ture elettroniche oltre alla vendi-
te dei beni «sequestrati ai nemici
dello stato», che spesso compren-
dono pure i cristiani, ammonta-
no al 45% delle entrate mensili.
La maggioranza delle spese ser-
ve a pagare i salari dei mujhaed-
din emantenere la strutturamili-
tare. Solo il 17,7% delle entrate
viene utilizzato per i servizi pub-
blici.
Il decimo e ultimo capitolo del

manuale per lo Stato islamico
perfetto riguarda i media. Il con-
cetto di libertà di stampanon esi-
ste. Lapropaganda, più che infor-
mazione, derivadaunufficio cen-
tralizzato, il Diwan al-Khilafa, al-
le dirette dipendenze di Abu Ba-
kr al Baghdadi, che detta la linea
in tutte le province del Califfato.

Le cifre del male

RETE D’ODIO
Maijd Muhamad, l’iracheno
accusato di aver favorito
l’immigrazione clandestina
per obiettivi legati al
terrorismo

il documento

Altri cinque russi sarebbero
stati decapitati dai miliziani
dell’Isis, perchè considerati
spie, insieme al giovane
ceceno Magomed Hasiev,
ucciso in un video diffuso il
2 dicembre. Sui social
network appaiono foto di
una delle presunte vittime in
tuta arancione, a terra, con
la testa appoggiata sul
petto. Lo riferisce il media
russo LifeNews riprendendo
una non meglio precisata
fonte delle «strutture di forza
del Caucaso del nord».

GLI OSTAGGI ACCUSATI DI ESSERE SPIE

Miliziani jihadisti decapitano cinque russi

I milioni di dollari, in gran par-
te derivati da tassazioni e
vendite di petrolio e gas, i
guadagni al mese

Secondo Amnesty Internatio-
nal il Califfato ha nel suo arse-
nale armi provenienti da 25
Paesi

Il numero di foreign fighters
è triplicato negli ultimi 18me-
si, raggiungendo una cifra tra
i 27.000 e i 30.000

Il nemico in casaGuerra al terrore

Le basi in 24 pagine

Lo statuto del Califfato:
un sistema sovietico
e bimbi a scuola di armi

Così l’Isis organizza
il suo Stato: velo per
le donne e premi a chi
conosce bene l’islam

SOTTO CONTROLLO
Veitato avere una rete
wi-fi privata e allevare
piccioni sul tetto di casa

80 mln 25 Paesi 30mila


